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Quando una politica culturale può dirsi efficace? È la
domanda necessaria di ogni bravo amministratore. Si

dirà: quando il bilancio dell’offerta culturale è in pareggio.
Certamente la gestione virtuosa della spesa pubblica è un in-
dicatore essenziale per la valutazione dell’efficienza di un’offerta
culturale che sia un teatro, un museo, un festival, frutto di
oculate scelte d’equilibrio tra contenimento della spesa e pro-
poste di qualità, spesso un equilibrio funambolico ma neces-
sario. Il privilegio di essere assessora alla cultura da dieci
anni nella città di Macerata mi consente di argomentare il
tema della valutazione dell’offerta culturale considerando i
più importanti studi di settore, ma anche nella complessità
del contesto di una città e nella prospettiva pragmatica delle
esperienze fatte.

Una buona pratica di efficienza: chiudere in pareggio di bilancio

A Macerata dieci anni fa qualcuno in città chiedeva la chiusura
del Macerata Opera Festival per eccesso di costi e per un
bilancio appesantito da debiti pregressi. Stiamo parlando del
prestigioso festival d’opera che da oltre cinquanta anni si
svolge in un luogo di gran fascino, l’Arena Sferisterio teatro
all’aperto realizzato nel 1819, riconosciuto uno dei ventinove
teatri di tradizione secondo la legge 800/1967. Sul festival
lirico il Comune investe quasi un terzo della spesa culturale
annuale, investimento che va ad aggiungersi ai finanziamenti
regionali e a quelli ministeriali che derivano dal Fondo Unico
per lo Spettacolo. Dunque, un asset strategico per le politiche
culturali pubbliche su cui i processi di valutazione diventano
molto importanti. 
Dal 2012 i bilanci sono in pareggio e risanati grazie a una serie
di fattori e di politiche messe in campo dall’amministrazione:
cambio di organizzazione, nuova progettualità artistica, impegno
accurato per l’audience development, ricerca e conseguente
aumento delle sponsorizzazioni private, razionalizzazione della
spesa. 
Il progetto dei Cento Mecenati è il progetto che meglio
evidenzia il processo di cambiamento avvenuto una volta
raggiunto l’equilibrio di bilancio. Grazie all’Art Bonus applicato
al microcredito, ogni anno cento mecenati contribuiscono
alla produzione con quote da mille euro per un’entrata di cen-
tomila euro che in sette anni hanno permesso di raccogliere
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settecentomila euro. Inoltre, ha stimolato la crescita di una
comunità di imprese e privati cittadini legati tutti da un senti-
mento di condivisione, alimentato da benefit come sconti,
premi, eventi speciali. Oltre ad aumentare il valore economico
dell’impresa culturale, dunque, è aumentato il
valore sociale e la conseguente crescita della
brand reputation. Sono finite le critiche e gli at-
tacchi al carrozzone: si scopre che in realtà è una
Ferrari. Dunque, un bilancio sano è con tutta
evidenza un indicatore importante nella valuta-
zione positiva dell’offerta culturale, e meriterebbe
di essere più valorizzato nella concessione dei
fondi per lo spettacolo. Ma non può essere
l’unico. 

La valutazione dell’impatto sociale sulla comunità

quanto vale? 

Continuiamo sul caso del Macerata Opera Festival
perché sintomatico di un complesso processo
di valutazioni. Dieci anni fa, oltre alle difficoltà
economiche, si percepiva una disaffezione da
parte della comunità cittadina nei confronti della
maggiore impresa culturale della città. L’obiettivo
strategico diventa il coinvolgimento della città e
la crescita di un sentimento positivo. Già il
cambio di nome indica la nuova prospettiva: da
Sferisterio Opera Festival a Macerata Opera Fe-
stival. Si avvia un lavoro capillare di investimenti
su progetti di educazione all’opera e di produzione
culturale con le scuole, dai bambini dei nidi
d’infanzia agli adolescenti delle scuole fino agli
studenti universitari e dell’Accademia di Belle
Arti. Si convocano tavoli di progettazione con le
associazioni culturali cittadine e le associazioni
di categoria, in particolare i commercianti. Si in-
ventano feste di città come la Notte dell’Opera,
cene speciali, incontri con gli artisti anche nelle
periferie dove finalmente risuonano le arie del-
l’opera lirica. 
È interessante vedere come la percezione positiva
nei confronti dell’impresa culturale cresce e si

Stefania Monteverde e Giovanni Sollima per il

progetto 100Cellos a Macerata.

Arena Sferisterio a Macerata.
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diffonde uscendo dalla ristretta cerchia degli appassionati. Lo
dimostra il progetto dei Cento Cittadini coinvolti sul palco in
rappresentanza della coralità cittadina in occasione della pro-
duzione de Il flauto magico del regista inglese Graham Vick.
Molto più di un ruolo da figurante, diventa una straordinaria
occasione per creare una community di cittadini, residenti e
migranti, diversi per nazionalità, storia, professione, interessi,
che si ritrovano tutti insieme con un nuovo spirito di gruppo e
che cresce anche dopo il festival. Da ricordare anche il visionario
progetto musicale dei Cento Cellos, organizzato da Giovanni
Sollima e Enrico Melozzi, che ha portato a Macerata cento vio-
loncellisti da ogni parte del mondo che spontaneamente ade-
riscono ad una call per una residenza di quattro giorni e un
concerto spettacolare. La sorpresa è stata la disponibilità dei
cittadini maceratesi ad ospitare gratuitamente nelle proprie
case gli sconosciuti musicisti con uno spirito di apertura e con
desiderio di conoscenza, un investimento sulla coesione
sociale e la fiducia solidale.
Nella valutazione dell’impatto sociale dell’offerta culturale è
evidentemente avvenuto un cambiamento che può misurare
alcuni indicatori qualitativi: l‘accresciuto grado di partecipazione
della comunità, l’efficacia della strategia adottata finalizzata
ad accrescere il sentimento positivo, la crescita dell’accessibilità
e dell’inclusione. In base ai criteri di misurazione della cosiddetta
VIS – Valutazione dell’Impatto Sociale – secondo le Linee
Guida del Decreto 23 luglio 2019 “Linee guida per la realizzazione
di sistemi di valutazione dell’impatto sociale delle attività
svolte dagli enti del Terzo Settore”, e cioè la crescita del valore
sociale generato,  i cambiamenti sociali prodotti grazie alle at-
tività, la sostenibilità dell’azione sociale, si può dire con tutta
certezza che i processi avviati sono stati efficaci e la valutazione
è positiva. 
Eppure, la questione si fa complessa quando ci si confronta
sulla definizione di valore sociale alla luce di differenti inter-
pretazioni del concetto di coesione sociale, meno inclusive e
aperte, interpretazioni che influenzano il dibattito politico, le
valutazioni e gli investimenti conseguenti. Non per tutti sono
benefici sociali le comunità integrate e inclusive, le case
aperte e ospitali, il coinvolgimento delle periferie in progetti
gratuiti. Nel dibattito contemporaneo sono spesso derubricate
a spese non necessarie, dunque soggette a tagli motivati dal-
l’austerity. Dunque, nella valutazione dell’impatto sociale del-
l’offerta culturale entra in gioco la visione di benessere della
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società su cui, tuttavia, non c’è uniformità di vedute. 
Resta, pertanto, necessaria la garanzia del riferimento ai valori
costituzionali che rappresentano senza retorica gli unici
indicatori per la valutazione dell’impatto sociale di ogni
progetto culturale, e vanno evidenziati, misurati e premiati.

Per un’offerta culturale più partecipata: meno bandi e più co-

progettazione.

La questione si complica quando la Pubblica Amministrazione
deve elaborare la griglia di valutazione per la concessione dei
contributi al  Terzo Settore per il sostegno alle attività culturali
cittadine. La costruzione del bando per i contributi cittadini è
al centro di un dibattito molto complesso tra gli amministratori.
La necessità di garantire la trasparenza della spesa pubblica
impone una selezione pubblica dei partner per i progetti
culturali a beneficio del welfare di comunità. Tuttavia, le mi-
croattività culturali, che garantiscono la partecipazione attiva
dei cittadini alla vita culturale della città, passano al vaglio di
criteri di valutazione molto variegati, eterogenei, improntati a
criteri di ampia discrezionalità, molto discutibili. 
Su questo punto occorre fare una riflessione per trovare un
nuovo equilibrio tra le esigenze di trasparenza e l’individuazione
degli indicatori più attendibili per la misurazione di un progetto.
Leggere nei bandi per i contributi delle varie PA indicatori
come “qualità dell’offertà” o “valore del soggetto proponente”,

Macerata, yoga ai Musei Civici di

Palazzo Buonaccorsi.
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è un evidente svilimento dei processi di valutazione dell’offerta
culturale, tra l’altro delegati a burocrazie d’ufficio che nulla
hanno a che vedere con le scelte delle politiche culturali.
Sulla distorsione della valutazione dell’impatto sociale pesa
anche un certo ritardo da parte della PA nella cultura della ri-
levazione dei dati, particolarmente complessa rispetto all’ar-
ticolazione dell’offerta culturale in una città tra imprese
culturali pubbliche, quelle private e la variegata, quanto pre-
ziosa, rete di associazioni.
Occorre andare verso un’altra direzione rispetto ai bandi per i
contributi. Il Legislatore deve favorire, invece, la costruzione
di progetti di partenariato pubblico-privato con il Terzo Settore,
convenzioni su co-progettazione di progetti pluriennali in cui
pubblico e privato condividono obiettivi, attività, finanziamenti
pubblici e privati, chiari nella reciprocità degli impegni e nella
rendicontazione. Questo sistema si basa sulla trasparenza dei
criteri di accessibilità alle convenzioni pubblico-privato, ma
non delega la scelta politica dell’offerta culturale che non può
fittiziamente risolversi in una scelta tecnico-burocratica. Nel
Comune di Macerata si sta sperimentando questa via, su cui è
utile aprire tavoli di confronto tra pubbliche amministrazioni
per la costruzione di nuove pratiche valutative.

Quanto vale il lavoro culturale?

C’è un altro tema che merita una riflessione e, soprattutto, ri-
sposte. Il volontariato è certamente un valore sociale perché
coinvolge la comunità su processi di cittadinanza attiva nella
cura del patrimonio e nella produzione di attività condivise e
collaborative. In tutte le città le politiche culturali degli ammi-
nistratori confidano sul volontariato sia nell’organizzazione
di rassegne e festival, sia nella cura del patrimonio diffuso
museale e archeologico, soprattutto nei piccoli centri dove
direzioni artistiche di festival sono per lo più dovute a generosi
e creativi volontari, e gli  operatori culturali sono un esercito
di appassionati che dedicano energie e risorse in maniera
gratuita.  
Tuttavia, il lavoro volontario è un beneficio fino a quando non
diventa sostitutivo del lavoro retribuito. Qui si apre la dram-
matica questione in Italia del lavoro culturale retribuito in ma-
niera dignitosa per un esercito di giovani laureati in beni
culturali, gestione e programmazione culturale, e cioè la que-
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stione di un diritto costituzionale. Sulla valutazione dell’impatto
sociale e economico va misurato, dunque, anche il valore del
lavoro creato e retribuito con contratti dignitosi, indicatore di
efficacia e di efficienza. È evidente che questo chiede politiche
di investimenti e di spesa sulla cultura e sul personale non oc-
casionali e marginali, ma strutturali e continuativi con una
programmazione a lungo termine che superi la logica dei
bandi annuali e stimoli progettazioni stabili di reti. 
Certo il cambiamento deve cominciare dalle politiche della
spesa pubblica per la cultura, oggi lo 0,31% del bilancio na-
zionale. Invece, pure la spesa dei Comuni per la tutela e la va-
lorizzazione di beni e attività culturali nel 2018 è scesa di 1,8
punti percentuali. Eppure il sistema produttivo culturale e
creativo italiano nel 2018 ha generato un fatturato pari a 96
miliardi di euro pari a circa il 6% del fatturato totale nazionale
e ha impiegato circa 830 mila lavoratori che corrispondono al
3,6% degli occupati in Italia1. 
La raccomandazione finale è politica: si rafforzi il sistema cul-
turale come sistema pubblico essenziale tanto quanto il
sistema sanitario e il sistema di istruzione. La posta in gioco è
la democrazia, unico criterio di valutazione veramente efficace. 

Stefania Monteverde
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1 in: 15° Rapporto annuale Federculture 2019
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